
 Perché un giornale 

d’Istituto nell’era del web e 

di twitter? Non bastano i 

cinguettii della rete o il ri-

petuto cliccare di “mi pia-

ce” o “non mi piace” che 

invade facebook? 

 No, ad una comunità 

scolastica non basta la steri-

le sintesi di twitter né la 

promiscua superficialità di 

facebook. 

Ad un Istituto ricco di indi-

rizzi professionali, di perso-

nalità eclettiche e di qualità 

umane eterogenee serve 

una lavagna ampia e pulita,  

su cui scrivere e raccontare: 

di sé, del mondo giovanile, 

dei propri entusiasmi e dei 

propri problemi. 

 Questa lava-

gna è il giornale d’I-

stituto che avete tra 

le mani o che state 

leggendo sul sito 

web della scuola. 

 “Il Navigato-

re” vi condurrà sulle 

rotte delle esperienze 

di vita, degli eventi 

scolastici, delle emo-

zioni e delle sensa-

zioni che vivono 

studenti e docenti del no-

stro glorioso “Caboto”. Sì, 

proprio glorioso, poiché, 

tra appena due anni, nel 

2014, festeggeremo i 160 

anni di vita: siamo più anti-

chi dell’Unità d’Italia, dun-

que, poiché vedemmo la 

luce nel Regno delle Due 

Sicilie, in una lontana pri-

mavera del 1854.  

 Una scuola “antica” 

non vuol dire vecchia o 

sorpassata. Tutt’altro. 

“Antico” equivale a ricco di 

storia e di tradizione. Ecco 

perché, forte di queste radi-

ci, il nostro giornale d’Isti-

tuto si inserisce con orgo-

glio in questa secolare tra-

dizione e guarda con spe-

ranza al futuro. In primo 

luogo, spera nel contributo 

di tutti gli studenti e i do-

centi di ognuno dei tre in-

dirizzi della nostra scuola. 

 Ognuno può trovare 

ospitalità in queste pagine 

per raccontare qualcosa del 

proprio mondo. Il nostro 

Preside ci sostiene in que-

st’avventura e sarà al no-

stro fianco anche nei pros-

simi numeri. 

 Issiamo le vele, si par-

te. Per navigare. Per viag-

giare. Per vivere. 
 

Prof. Filippo Di Cuffa 
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GAETA 

“Se vuoi costruire una nave, non 

radunare gli uomini per raccogliere 

il legno e distribuire i compiti, ma 

insegna loro la nostalgia del mare 

ampio e infinito”.  
Antoine Saint-Exupéry 

Issiamo le vele 
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 L’istituto G. Caboto  di Gaeta è 
sempre stata una scuola di grande im-
portanza sin dal primo anno di vita 
(1854) perché è l’unico nautico esisten-
te tra Roma e Napoli, ed è per questo 
che ha un’utenza distribuita su una 
vasta area territoriale che si estende da 
Roma fino a Caserta, passando per Lati-
na e Frosinone e includendo anche le 
isole pontine. 
 Oltre al fatto che ormai è una 
delle poche, o forse l’unica scuola, a 
garantire una concreta opportunità di 
lavoro post-diploma, hanno sempre 
fatto affidamento su di esso tante fami-
glie e tanti ragazzi. Tutto ciò è dimo-
strato dal grande e crescente numero 
di iscritti, molti dei quali vengono da 
fuori e affrontano ogni mattina viaggi 
impegnativi. La sua popolazione è pre-
valentemente maschile, anche se la 
componente femminile è cresciuta 
negli anni e continua a crescere, pro-
prio come l’istituto che dall’anno scor-

so ha annesso un terzo indirizzo: il 
“Tecnico Commerciale”, che si va ad 
aggiungere agli altri due già presenti: 
“Trasporti e Logistica” e l’“Istituto Pro-
fessionale per il Commercio”, per un 
totale di 849 alunni distribuiti in 46 
classi. 
• L’istituto si compone di tre indirizzi: 
Trasporti e Logistica: sito in Piazza Trie-
ste, ha una durata di cinque anni; è 
frequentato da 562 alunni divisi in 29 
classi e prevede le seguenti articolazio-
ni: 
- Costruzione del mezzo che, come dice 
la parola stessa, riguarda la costruzione 
e la manutenzione del mezzo aereo, 
navale e terrestre, e l’acquisizione delle 
certificazioni d’idoneità all’impiego dei 
medesimi mezzi; 
- Conduzione del mezzo, che riguarda 
l’approfondimento delle problematiche 
relative al trasporto del mezzo aereo, 
navale e terrestre; 
- Logistica, che si occupa di approfondi-

re invece le problematiche relative alla 
gestione, al controllo degli aspetti orga-
nizzativi del trasporto aereo, marittimo 
e terrestre, anche al fine di valorizzare 
l’acquisizione di idonee professionalità 
nell’interrelazione fra le diverse com-
ponenti 
• Professionale per servizi commercia-
li: sito in via Veneto, composto da 66 
studenti divisi in 5 classi (una per ogni 
anno); ha una durata di 5 anni e si divi-
de in 2 settori: “Servizi” e “Industria e 
Artigianato”; 
• Tecnico per l’Economia e il Turismo: 
sito in via Calegna, formato da 221 stu-
denti divisi in 12 classi; presenta due 
indirizzi: ”Amministrazione, Finanza e 
Marketing”, che integra competenze 
generali nel campo economico - azien-
dale, e “Turismo” che si occupa invece 
del settore turistico e della gestione di 
un’impresa. 

Gabriele Piselli,  III A 

L’istituto Caboto visto da Andrea Toniolo, II A 



 Il 24 ottobre, nell’Aula Magna 
dell’Istituto G. Caboto, si è tenuta una 
conferenza con Padre Luigi Lo Stocco, 
missionario del Congo ed esperto della 
realtà socio-economica africana. Padre 
Luigi ha vissuto quarant’anni nel Con-
go, quella terra che si estende per 
2.345.000 km2, vale a dire otto volte 
l’Italia, ed è abitata da 73.600.000 per-

sone, ovvero 
31 abitanti per 
km2. 
Il Congo, oggi 
Repubblica 
Democratica 
del Congo, ha 
conquistato la 
sua indipen-
denza nel 

1960, ma non ha ancora raggiunto  uno 
sviluppo economico adeguato. Il terri-
torio è ricco di miniere d’oro, di rame e 
di COLTAN, presente nella telefonia, 
nell’informatica, nelle fabbriche auto-
mobilistiche e navali. Il Katanga è famo-
so per i suoi diamanti usati a livello 
industriale.  

 Il Congo è ricoperto 
da foreste, fonti di legni 
rari, così estese da rendere 
il paese il secondo polmone 
nel mondo dopo l’Amazzo-
nia.  
 Il commercio  si svol-
ge prevalentemente sul 
fiume Congo e sui  suoi 
affluenti, grazie alla loro 
navigabilità e alla presenza 
del grande porto di accesso 
di Matadi nell’Africa cen-
trale. Tanta ricchezza si 
affianca ad un paese infini-
tamente povero. Abbiamo 
chiesto a padre Luigi il per-
ché di questa profonda spaccatura: “Si 
tratta di un paese gestito da un gover-
no dittatoriale che non ha alcun inte-
resse ad amalgamare le tre famiglie 
etniche presenti, le quali continuano a 
gestire la loro vita secondo filosofie e 
culture proprie. Mentre la popolazione 
è protesa a rafforzare la vita e ad assi-
curarsi la discendenza, la ricchezza ri-
mane nelle mani di pochi che sfruttano 

i Congolesi e soprattutto i bambini per 
la ricerca dell’oro. La mortalità infantile 
è elevatissima tanto per gli incidenti sul 
lavoro , quanto  per la facilità ad am-
malarsi; la vita media oscilla tra i 40 e i 
45 anni. La mia testimonianza vuole 
essere una voce alta per sensibilizzare il 
mondo intero e salvare questa terra 
bellissima e il suo popolo”.   

Vincenzo Fusco, V A   

“La mia 

testimonianza 

vuole essere una 

voce alta per  

sensibilizzare il 

mondo intero…” 
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Una voce dall’Africa: Padre Luigi Lo Stocco  

Martedì 9 ottobre 2012 gli alunni della 
classe 4° A dell’Istituto “G. Caboto” si 
sono recati, accompagnati dal Prof. Di 
Cuffa e dalla Prof.ssa Cercone, al muni-
cipio di Gaeta per partecipare a un’ini-
ziativa riguardante l’apertura di uno 
sportello anti-usura. Il comune di Gaeta 
si è infatti aggiudicato il bando del pro-
getto risultando primo con 78 punti. I 
fautori sono stati il professor Antonio 
Mattia, il Dottor Nardone, l’avvocato 
Carnevale e i professori Prisco e Di 
Nitto, responsabili anche di un centro 
di riabilitazione sociale cioè l’associa-
zione San Carlo. 
Considerato il periodo storico di crisi 
economica nazionale, il fenomeno 
dell’indebitamento, e di conseguenza 
quello dell’usura, coinvolge un numero 

sempre maggiore di famiglie, impiegati, 
dipendenti e anche piccole attività im-
prenditoriali. 
Gli usurai sono coloro che si offrono di 
prestare del denaro con tassi di interes-
se considerati illegali, in quanto il rim-
borso della cifra prestata è impossibile 
o difficile da restituire, soprattutto per-
ché è il creditore che impone condizio-
ni. 
La giornata “d’introduzione” è servita 
ad esporre il percorso a cui i ragazzi 
parteciperanno e a fissare gli  obiettivi 
da raggiungere nel corso dell’anno co-
me: 
-  prevenire fenomeni di sovraindebita-
mento ed usura sia a livello imprendi-
toriale che familiare, con un occhio di 
riguardo per i giovani;  

-   sviluppare il concetto de “Il buon uso 
del denaro”, con il metodo della PEER-
EDUCATION e quindi la promozione del 
progetto applicando concretamente ciò 
che è stato appreso.  

 Benedetto Gregorino  -   
Nicola Piscopo,  IV A   

A Gaeta uno sportello contro la piaga dell’usura 

Un momento della presentazione 



 A Gaeta si sono celebrati i 500 
anni dalla morte di Amerigo Vespucci, 
navigatore, esploratore e cartografo 
fiorentino, con una mostra allestita nel 

quartie-
re me-
dievale. 
Il giorno 
4 otto-
bre le 
classi 3A 
3E e 3F 
dell'Isti-
tuto 
tecnico 

per i trasporti e logistica hanno visitato 
l'esposizione di quadri, reperti storici e 
lettere antiche nelle sale del centro 
storico di Gaeta. Gli organizzatori della 
mostra, in primis il Prof. Vaudo, presi-
dente del Centro Storico Culturale,   
hanno illustrato la vita e le gesta di 
Amerigo Vespucci e dei naviganti del 
‘500. I ragazzi inizialmente hanno ascol-
tato la spiegazione  del professore re-
sponsabile e successivamente hanno 
viso tutti gli oggetti esposti. La vita di 
Amerigo Vespucci è stato l'argomento 
principale della visita. Su di lui si cono-
sce poco. Si sa per certo che ha orga-
nizzato la seconda spedizione di Colom-
bo e che è di origine fiorentina. I ragaz-

zi hanno appreso di-
verse informazioni 
curiose sui naviganti 
del ‘500 e sui viaggi in 
America .Per esempio 
all’epoca i confini del 
mondo erano le colon-
ne d’Ercole , geografi-
camente collocate 
nello stretto di Gibil-
terra; questo perché si 
immaginava che le 
acque oceaniche fos-
sero popolate da mo-
stri marini e da forze 
soprannaturali. Si era 
diffusa questa teoria per-
ché fino ad allora poche 
navi riuscivano ad essere 
stabili nell'oceano. 
Le navi del ‘500 avevano, 
rispetto alle navi moderne, 
differenti caratteristiche 
come ad esempio il timone 
che era piccolo ma richie-
deva la forza di più perso-
ne. Quando il mare era in 
tempesta e le cariche 
elettriche si liberavano in 
cielo, i marinai pensavano 
che fosse S. Erasmo ed è 
per questo che è stato 

eletto  pro-
tettore delle 
città di mare. 
Gli studenti 
hanno anche 
imparato che i 
primi a tocca-
re le terre del 
nord America 
furono i popo-
lo del Nord-

Europa tempi addietro, come testimo-
niano i resti di imbarcazioni rinvenuti 
nei ghiacciai, ma non fu divulgata la 
notizia perché non si ritenevano terre 
ricche. 
La visita si è conclusa nell’archivio stori-
co della città dove è stato possibile 
visionare testi antichi ben conservati 
grazie alle moderne tecniche di restau-
ro. 

 Umberto Sasso,  III A   

 

...si immaginava che le 

acque oceaniche 

fossero popolate da 

mostri marini e da 

forze soprannaturali. 
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Gli studenti del Caboto e i navigatori del ‘500  

Il Prof. Vaudo illustra il contenuto della mostra agli studenti 



Il Caboto incontra MAGNELLI  

 Giornata all’insegna dell’arte e 
della cultura del Novecento per gli stu-
denti delle classi seconda e quinta “A” 
dell’istituto nautico “Giovanni Caboto”, 
che, insieme alle loro professoresse 
d’italiano, hanno colto l’occasione per 
immergersi nello strano, semplice e 
perfetto mondo dell’astrattismo. 

 La mostra pittorica è stata ospi-
tata nella Pinacoteca comunale 
“Giovanni da Gaeta”, collocata nello 
storico palazzo di S. Giacomo che, dalla 
fine dell’Ottocento, è teatro di grandi 
attività culturali, di studio, di dibattito e 
di esposizioni artistiche importantissi-
me. La suddetta mostra, completamen-
te gratuita per gli studenti, è stata cura-
ta dal noto critico d’arte Giorgio Agni-
sola, il quale ha voluto condividere, 
insieme alla città di Gaeta, questo 
enorme patrimonio culturale e artisti-
co, rappresentato dalle storiche e indi-
menticabili opere “astratte” di Alberto 
Magnelli. Questo grande maestro fio-
rentino,  nonché primo artista italiano 

ad abbracciare il movimento dell’a-
strattismo, visse a lungo in Francia, 
dove è sepolto, a contatto con grandi 
personalità artistiche come Palazzeschi 
e i futuristi, Apollinaire, Picasso, Kandi-
skij, De Chirico e molti altri grandi, da 
ognuno dei quali ha ricevuto una  pic-
cola influenza artistica, della quale ha 
fatto tesoro e che ancora oggi vive 
attraverso le sue opere. Infatti, non ci 
vuole molto a capire quanto, nel corso 
della sua vita, Magnelli abbia evoluto il 
suo stile pittorico. Inizia con le prime 
opere giovanili impregnate delle con-
quiste avanguardiste dei primi del No-
vecento, fino a giungere alla maturità 
artistica  caratterizzata dalle opere 
astratte, senza mai abbandonare, però,  
quel tocco di originalità che prende 
forma attraverso elementi figurativi 
toscani del Trecento, Quattrocento e 

Cinquecento, ripresi da grandi artisti di 
quelle epoche come Piero della France-
sca. Grande curiosità ha destato, inol-
tre, la mostra di maschere indigene, 
esposta in contemporanea con quella 
del Magnelli. Questa insolita esposizio-
ne, attraverso forme d’arte tanto primi-
tive e oscure quanto affascinanti e par-
ticolari, esprime, non solo la straordi-
naria cultura indigena che è parte inte-
grante di molte tribù africane, ma an-
che l’influenza che questa ha avuto nei 
confronti di molti artisti come Modi-
gliani, Monet, Matisse, Mirò e lo stesso 
Magnelli che vollero farla propria colle-
zionando diverse opere. Un accosta-
mento semplicemente perfetto che 
vale la pena di essere visto e vissuto in 

prima persona, proprio come hanno 
fatto  i ragazzi del “Caboto”. 
Si ringrazia L’Associazione Culturale 
Novecento che gestisce la Pinacoteca e 
che permette giornalmente il confronto 
con queste splendide culture attraver-
so l’aiuto di collaboratori accoglienti e 
preparati. 

 Matteo Fontana,  V A   

Pagina 5 I l  navigat  ore Numero 1 

EventiEventiEventi   



Pagina 6 I l  navigat  ore Numero 1 

Italia, Seconda  Guerra Mon-

diale, occupazione nazista. 

Erano visibili con la loro stel-

la, ben visibili. Quando, il 

primo giorno, era entrato in 

classe con la sua stella, aveva 

sentito dire: “Non lo si sareb-

be mai detto ….”. 

Tutto qui. I compagni di Da-

vid avevano parlato con lui 

come prima e forse di più. Ma 

una sera, mentre ritornava a 

casa a testa bassa, un vecchio 

signore con il bastone che 

proveniva in senso opposto, 

si era fermato davanti a lui, 

tagliandogli la strada. 

“Tieni, piccolo” disse, tirando 

fuori dalla tasca una moneta. 

Si era allontanato, borbottan-

do: “povero bambino”. Di 

poveri  bambini come lui ce 

n’erano migliaia. E di poveri 

adulti centinaia di migliaia. 

Ebrei che si riconoscevano da 

lontano per la strada, in me-

trò. David sapeva tutto di 

loro; aveva creduto di saper 

tutto fino al giorni in cui, 

senza che se lo aspettassero, 

bussarono alla porta. 

Andò la mamma ad aprire. 

Era il commissario di polizia. 

Proprio quello che tempo 

prima aveva stretto loro la 

mano. Voleva parlare al papà 

e alla mamma, rivedere le loro 

carte. 

“Lasciaci soli, David” gli disse 

ad un certo punto la madre. 

Era andato a rinchiudersi in 

una stanza. Non aveva sentito 

nulla, tanto parlavano a bassa 

voce. In compenso, aveva 

sentito sbattere la porta, 

quando quello se ne era anda-

to. 

Perché? Perché non gli aveva-

no detto nulla quel giorno? 

Perché? Glielo avrebbe detto 

lui cosa c’era da fare. Di sicu-

ro, non spedirlo a dormire dai 

Fontana da quella sera stessa 

e non dargli quello schiaffo. 

Non era assolutamente cosa 

da fare. Ma loro avevano fatto 

ciò che credevano fosse il 

meglio da fare per lui. E per 

loro? 

Quando si sentirono le grida 

all’alba del 16 luglio, con la 

signora Fontana si era messo 

alla finestra. Un enorme vo-

ciare orribile ed una massa di 

poliziotti nella strada. La si-

gnora Fontana, con tutta la 

sua piccola forza, aveva pre-

muto la mano sulla bocca di 

David. La signora Weiss, 

un’inquilina del loro stesso 

stabile, era giù  nella strada e 

due poliziotti la tiravano per i 

capelli affinché lei li seguisse. 

Piangeva. Invocava soccorso 

ma nessuno interveniva in 

suo aiuto. Dalle case videro 

uscire delle famiglie, i compa-

gni di David,  fratellini e so-

relline. Seguivano i genitori 

senza una parola. Il silenzio, 

null’altro che il silenzio per 

coprire le grida della signora 

Weiss. 

All’improvviso vide il padre e 

la madre, ognuno con una 

valigia in mano e due agenti 

da una parte e dall’altra. Li 

aveva visti sollevare la testa 

verso la finestra a cui stava. Si 

allontanarono insieme agli 

altri, circondati dalla polizia. 

E la signora Fontana lo strin-

geva sempre più forte. In 

dieci minuti non c’era più un 

ebreo  nel loro quartiere. 

David restò solo, senza che i 

suoi genitori potessero  dirgli 

almeno “arrivederci”. Li ave-

va intravisti appena per qual-

che attimo, giusto prima che 

svoltassero in fila all’angolo 

della strada. Qualche attimo 

di eternità, mentre la signora 

Fontana singhiozzava abbrac-

ciandolo e baciandolo. 

“Ritorneranno, David. Non 

prendertela. Ritorneranno”. E 

dalla loro finestra avevano 

visto  delle case di fronte 

chiudersi, le tende venire ac-

costate. Era finita. 

Con tutta la sua violenza, 

David riuscì a buttare la si-

gnora Fontana per terra , per 

liberarsi dalla sua presa. Si 

precipitò giù per le scale in 

pigiama, correndo, alla ricerca 

dei suoi genitori, alla cieca, 

dalla parte sbagliata. Iniziò ad 

urlare. “Mamma … mamma 

… papà …”. Era solo, defini-

tivamente solo. poi raggiunse 

le braccia della signora Fonta-

na che iniziò a cullarlo come 

un neonato, passandogli con 

dolcezza le dita tra i capelli. 

Avrebbe potuto restare così 

per delle ore, ma suo padre gli 

aveva insegnato a lottare an-

che con le lacrime agli occhi. 

”Ditemi, signora Fontana 

cosa posso fare ora? … E’ 

finita, mi capite … è finita …. 

Anche per me. La Gestapo 

verrà a prendermi quando 

scoprirà che manco all’appel-

lo. Devo proprio andarme-

ne”. Così indossò il suo vesti-

to, si strappò di dosso la stella 

e scese in casa sua. Non lo 

aveva notato prima, risalendo 

le scale: sulla porta c’erano i 

sigilli, due timbri di ceralacca 

rossa con un filo in mezzo. La 

sua casa gli era proibita. 

Tirò via il filo, infilò la chiave 

nella serratura e rientrò di 

forza nella propria casa. Si 

buttò per terra, in sala da 

pranzo. Quando tempo era 

restato a piangere? Fosse sta-

to cane, li avrebbe seguiti a 

fiuto; ma non era che un  

ragazzo. Non un grido. Mar-

tellò con rabbia il pavimento 

con i piedi. Una rabbia pura, 

impotente  quanto forte. 

Poi dovette tagliare la corda 

perché la polizia stava per 

ritornare. Ma non voleva. I 

nazisti gli avevano preso i 

genitori: avrebbero preso 

anche lui. Fece in fretta la 

valigia, ficcandoci dentro 

tutto come capitava. Le sue 

cose; ma quelle dei genitori? 

Erano tutte lì, dentro l’arma-

dio, dentro il comò, la loro 

presenza era ovunque. Allora, 

come un ladro, tirò fuori la 

piccola foto delle loro nozze 

dalla cornice e la mise in vali-

gia. Mai, mai l’avrebbe abban-

donata. Si sbatté dietro  la 

porta. Non aveva più una 

casa: possedeva appena la sua 

vita ed una foto.  

Pietro Carnevale IV E 

Fece in fretta la 

valigia, ficcandoci 

dentro tutto come 

capitava 

Versi e prosaVersi e prosaVersi e prosa   
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(continua da pag 7) 

William invece aveva appreso 

tecniche di volo al di fuori 

della portata di ogni altro gab-

biano; fino ad allora era stato 

il primo della sua specie a sa-

persi muovere così abilmente 

e con destrezza in cielo. Eppu-

re, anche se da anni provava 

questo lancio nel vuoto, non 

era ancora riuscito a perfezio-

narlo del tutto. Non finiva più 

in mare, ma non capiva ancora 

perché, dopo una sola acroba-

zia, si sentisse così stremato. 

Pensò che forse 80 metri era-

no troppi per un gabbiano, 

aveva pur sempre dei limiti, 

forse 20 o 30 metri sarebbero 

andati bene, ma negò a se 

stesso questo accordo; il suo 

scopo non era darsi dei limiti, 

ma capire perché ne avesse. 

Aspettò ancora qualche secon-

do prima di alzarsi, lasciando 

che la sabbia gli solleticasse il 

becco, poi si alzò a stento sulle 

sue zampette, e si portò goffa-

mente nel suo angolo di sco-

gliera. Rimase lì tutto il resto 

della giornata, non si mosse 

neanche per procurarsi il cibo, 

era intento a pensare al meto-

do da usare affinché non si 

stancasse al  primo lancio. 

La mattina del giorno dopo, 

non prese il volo, riteneva 

fosse inutile continuare a mar-

toriare il suo corpo inconscia-

mente; per ora la cosa prima-

ria da fare era trovare una 

soluzione. Rimase nel suo 

angolo di scogliera per vari 

giorni a riflettere; prendeva il 

volo solo di rado per cercare 

cibo.  

Il suo mare, quasi ad aiutarlo, 

glielo offriva con notevole 

rapidità; a volte invece altri 

gabbiani gli portavano pesci di 

poco conto, che beccava ap-

pena. Una sera gli venne una 

grande idea: fino ad allora si 

lanciava da un’altezza di 80 

metri per poi iniziare ad aprire 

le ali con lentezza da 15 metri; 

pensò invece che, se avesse 

iniziato ad aprire lentamente le 

ali da un’altezza di 25 metri, 

avrebbe avuto tutto il tempo 

necessario per compiere una 

totale apertura alare, per poi 

planare a pelo d’acqua. Decise 

quindi di riposarsi per l’indo-

mani che per lui sarebbe stato 

un giorno significativo: o una 

vittoria o una sconfitta di 

fronte alle leggi della natura. Il 

giorno successivo al risveglio 

si stiracchiò e riprese nuova-

mente i suoi esercizi mattutini. 

Con l’entusiasmo del momen-

to, si portò ad 80 metri di 

altezza. Il cuore gli batteva 

all’impazzata come mai prima 

di allora; praticò i tre cerchi in 

quell’immenso blu del cielo, 

per poi lasciarsi cadere nel 

vuoto. Aveva imparato a cal-

colare le distanze e, trovatosi a 

25 metri, iniziò pian piano ad 

aprire le ali, finché, la sua 

apertura alare non fu comple-

ta. Poi, trovatosi a pelo d’ac-

qua, iniziò a planare. Percorsi 

un paio di metri si innalzò 

nuovamente al cielo facendo a 

gran fiato un grosso garrito. 

Ce l’aveva fatta! 

Quel gabbiano…siamo noi. 

Gianmarco Forte II A 

La moda tra i giovani: omologazione o distinzione? 

 Oggi le persone sono molto in-
fluenzate dalla moda e sono so-
prattutto i ragazzi, per lo più quelli in 
età adolescenziale, a subire quest’in-
fluenza. Ciò è dovuto a più fattori. In 
primo luogo per una persona è molto 
più semplice omologarsi agli altri 
piuttosto che distinguersi. Questo acca-
de anche a causa di mass media che 
cercano di manipolare le menti dei più 
giovani a loro vantaggio. Alcuni scelgo-
no determinati tipi di abiti ed accessori 
per far sì che gli altri li accettino poiché 
ormai, secondo l’opinione comune, per 
essere qualcuno devi essere alla moda. 
In questo clima confusionale possiamo 
distinguere diversi stili. Tra i più seguiti 
vi sono: i truzzi, i punk, gli emo, i dark e 
i rapper. I primi indossano abiti molto 
attillati, di marca, ma soprattutto legge-
ri. Tendono ad ascoltare musica house, 
a frequentare discoteche, sfoggiando i 

loro accessori alla moda. Gli emo e i 
dark hanno un modo di vestire molto 
simile in quanto entrambi indossano 
abiti scuri e al quanto attillati. La diffe-
renza sostanziale sta nella loro mentali-
tà, poiché gli emo tendono ad escluder-

si dalla società soffrendo perché nessu-
no li capisce e, a causa di questo, flagel-
lano il loro corpo in vari modi (la prati-

ca più utilizzata è quella di sfregiarsi i 
polsi con le lamette). Infine i rapper 
vestono con felpe e pantaloni molto 
larghi sfoggiando collane e anelli pe-
santi e in oro massiccio. Amano i ber-
retti e i cappelli di lana, ascoltano prin-
cipalmente il rap (i testi delle canzoni 
sono maggiormente parlati con un 
sottofondo musicale con vari e precisi 
temi ed ideali). Tutto questo riguarda la 
moda d’abbigliamento e di pensiero, 
ma si possono trovare anche altre cor-
renti di pensiero. Alcuni dicono che 
seguire la moda sia sbagliato; secondo 
noi non è del tutto errato, basta non 
farsi condizionare a tal punto da perde-
re la propria identità di individuo per-
ché la moda è soprattutto un modo per 
far soldi. 

Ida Pietroniro  - 
Myriam Giordano - Emma Calabrese 

Antonella Mazzella Pesce,  II A 

Una sfilata di moda 
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La primavera delle donne arabe 

 Lo scorso anno abbiamo assisti-
to alla primavera araba, detta anche la 
rivolta del Maghreb a alla caduta dei 
regimi dittatoriali sullo sfondo di una 
guerra civile densa di sangue e vittime. 
Adesso stiamo assistendo alla difficile 
transizione di questi Paesi verso la de-
mocrazia. 
I paesi maggiormente coinvolti dalle 
sommosse sono l’Algeria, il Bahrein, 
l’Egitto, la Tunisia, lo Yemen, la Giorda-
nia, la Libia, la Siria, l’Arabia Saudita, 
ecc. 
Non è facile per una nazione, nata e 
sviluppatasi sotto il potere assoluto di 
un monarca e della sua famiglia voltare 
le spalle alla propria storia per trasfor-
marsi in una nuova realtà, quella della 
democrazia, già normale in molte parti 
del resto del mondo ma distante anni 
luce dal “proprio”. 
C’è da sottolineare il fatto che, i pesi 
coinvolti in questo mutamento, non 
hanno mai conosciuto un livello d’istru-
zione e un grado di sviluppo che possa 
rendere un cittadino, e non un suddito, 
veramente libero. La lotta per la libertà 
delle donne arabe poi è la più ardua, 
come ci dicono i quotidiani e i giornali-
sti  che osservano e vivono in prima 
persona quest’esperienza. L’Arabia, per 
esempio, ma anche altri, è un paese 
tecnologicamente avanzato sebbene 
socialmente arretrato. Per questo mo-
tivo le protagoniste della lotta per l’e-
mancipazione combattono in superficie 
andando in piazza contro i dittatori di 

turno ma anche e soprattutto com-
battono in profondità nella vita quoti-
diana contro il maschilismo dei loro 
padri, dei loro compagni e dei loro figli, 
oltre che contro l’ignoranza, la discrimi-
nazione, lo sfruttamento e il pregiudi-
zio. 
Non è facile ottenere risultati in questa 
lotta perché la presenza delle donne in 
politica è praticamente nulla vista la 
loro totale esclusione nei governi d’im-
pronta islamica. 
Le donne italiane hanno potuto votare 
per la prima volta il 2 giugno 1948. 
Questo risultato fu conseguito a segui-
to di anni di duro lavoro culturale; stia-
mo parlando del primo e del secondo 
conflitto mondiale. 
In queste circostanze, e non solo, le 
donne andarono in fabbrica e nei cam-
pi a lavorare al posto dei propri mariti 
che si trovavano al fronte. Tutto ciò 
non aiutò solo le loro famiglie ad anda-
re avanti, fu anche un grosso contribu-
to per l’economia italiana colpita da 
una profonda crisi a causa della guerra. 
È da qui che ha inizio l’emancipazione 
femminile, almeno in Italia e in altri 
paesi europei, il contributo delle don-
ne, la loro voglia di lavorare, studiare e 
il loro impegno le ha catapultate al cen-
tro della società moderna. 
Nei paesi occidentali; al giorno d’oggi, 
esse hanno parità di diritti con gli uomi-
ni, sono libere. Ciò avviene perché de-
mocrazia significa trattare nello stesso 
modo tutti: sul piano giuridico e politi-

co e in qualsiasi contesto storico e cul-
turale. Sarà così anche in Arabia una 
volta che avrò abbracciato la democra-
zia ma adesso tutto ciò, in questo pae-
se è solo una visione lontana. 
Recentemente ad esempio, una ragaz-
za egiziana è stata spogliata con la for-
za da un soldato ed è stata lasciata a 
terra coperta solo da un reggiseno. 
La 14enne Mallala Yousafzai poi è stata 
ferita gravemente dai talebani per aver 
difeso il diritto all’istruzione femminile. 
Ma ancora, una donna araba: 
non può guidare un’auto da sola, pena 
l’arresto; 
è subordinata al marito, la pena può 
essere anche la morte… 
Queste sono solo alcune delle privazio-
ni che esse devono patire, infatti, en-
trando nell’ambito della religione sco-
priamo che alcune donne musulmane 
non possono mostrare il loro volto, 
hanno degli orari per uscire di casa, 
non possono frequentare determinati 
luoghi pubblici e non mangiano, anche 
a casa loro assieme ad altri uomini. Per 
non parlare dei costumi riguardanti i 
rapporti sessuali. 
Tutto ciò dovrebbe essere combattuto 
all’interno di questo spaccato di socie-
tà, portando soprattutto nuovi modelli 
culturali nella vita quotidiana. 
Infatti, la criminalità e la violenza non 
hanno paura dello Stato e della polizia 
ma dell’istruzione: il vero motore di 
sviluppo e libertà. 

Giuseppina Coraggio, II B 

Fare musica, tra pensieri ed emozioni  
 Mi chiamo Gianmarco e ho 16 
anni, frequento il terzo anno dell’Istitu-
to Nautico G. Caboto di Gaeta e con-
temporaneamente il terzo anno del 
Conservatorio di musica di Latina. 
Quindi, due o tre volte la settimana, 
dopo la scuola, mentre i compagni tor-
nano a casa, io vado direttamente a 

Latina a fare la lezione di musica e tor-
no la sera tardi. 
Perché faccio questo? 
Perché amo la musica, ce l’ho nel san-
gue fin da piccolo, anzi, a detta dei 
miei, forse, già prima di nascere, in 
quanto i miei fratelli suonavano e face-
vano parte della banda cittadina. Picco-

lissimo, assistevo alle prove, manife-
stando tutta la mia gioia, per cui posso 
dire che sono cresciuto nutrendomi di 
latte e note musicali. Ho dovuto 
aspettare l’età di 8 anni per poter suo-
nare la tromba, il mio strumento prefe-
rito. 
Questa scelta ha un motivo di fondo e 



per spiegarlo devo ricorrere 
ad un flash-back. 
Quando ero piccolo, spesso, 
durante le gite e i viaggi, i 
miei genitori mi portavano 
anche a visitare chiese e 
musei, piene di quadri famo-
si e meravigliosi. Ciò che mi 
colpiva era che in molti di-
pinti vi erano raffigurati per-
sonaggi che suonavano la 
tromba, come gli angeli nei 
dipinti religiosi 
(impressionanti erano le 
sette trombe di Dio nell’Apo-
calisse) oppure eroici trom-
bettieri che incitavano alla 
carica contro i nemici o sce-
ne di caccia e di adunanze di 
popolo. Sulla base di queste 
esperienze visive, rafforzato 
dall’ascolto di una vecchia 
cassetta del più grande 
trombettista dell’ultimo se-
colo, Louis Armstrong, nella 
mia mente di bambino ma-
turò la convinzione che la 
tromba dovesse essere il 
mio strumento. 
Adesso, a distanza di anni, 
sono più che convinto di 
aver fatto la scelta giusta. 
Suonare mi ha aiutato anche 
ad uscire da una forte timi-
dezza. Posso affermare ed 
essere d’accordo con Paolo 
Fresù, un grande maestro di 
musica, che sostiene: “la 
tromba non è solo uno stru-
mento comunicativo ma 
anche estensione naturale 
del corpo che respira e che 

pensa”. 
Quando suono mi sento gra-
tificato, scarico le tensioni 
accumulate per vari motivi, 
esprimo le mie emozioni 
attraverso il suono, acqui-
sendo varie cariche emotive 
a seconda dei brani eseguiti. 
Questa passione mi ha por-
tato a suonare come prima 
tromba nel “Complesso Ban-

distico Città di Gae-
ta” e in altre bande 
dei paesi vicini, ma 
la soddisfazione più 
grande è quella di 
far parte di un’or-
chestra sinfonica di 
Roma e di una band 
del Jazz del Conser-
vatorio di Latina. 
Per questo nel corso 
dell’anno partecipo 
attivamente a vari 

eventi che rafforzano sem-
pre più la passione per la 
musica, che considero “tutta 
la mia vita”, senza trascurare 
gli altri impegni scolastici. 
Non ho tempo per perdermi 
in distrazioni futili e delete-
rie; per questo vorrei dire ai 
miei coetanei che è meglio 
inebriarsi di musica che di 
altre sostanze. 
La musica eleva lo spirito e 
lo mobilita, affina il caratte-
re, aiuta a socializzare con 
solo 7 note: infatti su un 
pentagramma s’incontrano 
popoli di culture, religioni e  
lingue diverse. Suonare in-
sieme vuol dire rispettarsi, 
seguire delle regole in base 
alle quali raggiungere l’o-
biettivo di divertirsi e diverti-
re chi ascolta con suoni me-
lodiosi e armoniosi. La musi-
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a volte si privano del neces-

sario per permettere ai loro 

figli qualsiasi tipo di lusso. 

Così i ragazzi, condizionati 

da pubblicità frastornanti e 

vetrine scintillanti, cresco-

no senza apprezzare il valo-

re del denaro. 

Questo è quanto emerge da 

un’indagine condotta su un 

campione di sedici persone 

che compongono la classe 

4°A dell’istituto “Caboto”. 

E’ risultato che circa il 50% 

della classe ottiene denaro 

lavorando e una piccola 

parte giocando d’azzardo 

(gratta e vinci, scommesse 

calcistiche, ecc.); gli altri 

per le loro esigenze si rivol-

gono ai genitori. Questi 

soldi vengono spesi, oltre 

che per l’abbigliamento, 

 Nel 2012 i giovani 

comprendono il valore del 

denaro? E come si rappor-

tano ad esso? 

Giovanni, 17anni, studente, 

la mattina esce di casa, si 

ferma al bar e spende 2  

euro per la colazione e 2,50 

euro per le sigarette. Com-

pra un “gratta e vinci” e un 

panino per il pranzo. Non 

sono passati neppure 20 

minuti da quando ha messo 

il piede fuori di casa e ha 

già speso 12 euro. 

Come lui la maggior parte 

dei giovani reputa il denaro 

indispensabile e lo spende 

soprattutto in abbigliamen-

to e nell’acquisto di stru-

menti tecnologici. 

Molto spesso a finanziare i 

giovani sono i genitori che 

per discoteche, benzina , 

sport, tecnologia, viaggi e 

musica. 

Per quanto riguarda le con-

siderazioni dei giovani 

sull’importanza del denaro, 

la maggior parte ritiene che 

sia un valore necessario o 

addirittura indispensabile, 

mentre solo una  minoran-

za lo ritiene un falso valore. 

Generalizzare su questo 

campione però è un errore. 

Non bisogna dimenticare 

infatti quella fetta di giova-

ni che “sgobba e si arran-

gia” per mettere da parte 

qualche spicciolo e poter 

avverare un sogno. 

Giuseppe Valentino 
Yuri Scarzelletti IV A  

Il valore del denaro  

ca unisce, favorisce momenti 
di aggregazione: basti pensa-
re ai grandi concerti nelle 
piazze finalizzati non solo al 
gusto di ascoltare e di diver-
tirsi, ma anche a raccogliere 
fondi per la ricerca contro le 
malattie più difficili oppure 
per aiutare popoli in difficol-
tà perché in guerra, o ancora 
per diffondere l’impegno alla 
lotta contro la droga. In que-
sto caso, la musica diventa il 
mezzo per inviare messaggi 
di grande rilevanza sociale, 
messaggi di pace e di solida-
rietà. Posso concludere di-
cendo che con la musica 
“nessuno si sente nessuno”: 
questa è una citazione del 
grande maestro e direttore 
d’orchestra Claudio Abbado. 

Gianmarco Tafuri, III B 
Il famoso musicista jazz Louis Armstrong 
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Il sogno della tecnologia  
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 Tra i tanti “BIG” dell’ industria 
mondiale della telefonia ne emerge 
uno che è sempre stato  avanti a tutti:  
il grande ed inimitabile Steve Jobs, il 
fondatore dell’ ormai conosciutissima 
“Apple”. Questa famosissima azienda 
americana  nasce nel lontano 1976 con 
la produzione dei primi computer ma-
cintosh e dei primi iPod; in seguito, tra 
la fine  del 2006 e l’inizio del 2007, la 
Apple si lancia nella produzione dei 
cellulari con il primo iPhone: il “2g“, un 
telefono che sconvolse il mondo della 
telefonia mobile, superando gli affer-
mati “colossi” come la Samsung, la No-
kia, ecc.. Anno dopo anno la Apple ha 
continuato a stupire il mondo intero 
con produzioni di ogni genere, ma so-
prattutto con l’evoluzione dell’iPhone. 
Prima di lasciare il pianeta Terra, Steve 
Jobs lasciava il progetto dell’iPhone 5, 
presentato presso tutti gli store ad un 
anno dalla sua scomparsa. 
 

Per creare un desing mai visto  
prima abbiamo creato tecnologie 

mai viste prima!!! 
 

 Questa è stata la frase di lancio 
del rivoluzionario “iPhone 5”, l’innovati-

vo gioiellino di casa Apple. L’iPhone 5 
presenta moltissime innovazioni, dall’e-
stetica al software. 
 Le prime novità riguardano il 
peso (inferiore all’i-phone 4 o 4s) che è 
di 112 grammi rispetto ai 115,2 dei pre-
cedenti; poi l’altezza che è di 7,6 milli-
metri rispetto ai 9,3 , ma soprattutto il 
volume di 54,9 rispetto ai 58,6. Gli inge-
gneri Apple si sono impegnati so-
prattutto per rivoluzionare il nuovissi-
mo display retina da 4 pollici, cosa in 
cui si sono superati creandone uno con 
tecnologia touch integrata dove è pre-
sente un unico strato da 326 pixel per 
pollice che equivalgono a quasi 
3.000.000 di pixel e che sono capaci di 
fare un doppio lavoro, ovvero quello di 
funzionare come elettrodi sensibili al 
tocco e nello stesso tempo di visualizza-
re l’immagine in una straordinaria vi-
suale HD/Full HD. E’ presente anche 
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Galileo Galilei: molto più di una condanna…  

 Grazie all’uso del cannocchiale, 
lo scienziato Galileo Galilei riuscì a com-
piere importantissime scoperte, tali da 
rivoluzionare l’ambiente scientifico 
dell’epoca: egli, infatti, vide “valli e 
monti sulla Luna, Saturno trigemino (a 
causa della bassa risoluzione del suo 
strumento, aveva scambiato gli anelli 
del pianeta per parti dello stesso che si 
toccavano fra loro), quattro stelle aggi-

rarsi intorno a 
Giove, la Via 
Lattea scinder-
si in legioni 
infinite di 
mondi nuovi 
[…] e macchie 
presaghe in-
quinare la fac-

cia del Sole”. 
 Così, iniziò a sostenere sempre 
più fermamente la teoria copernicana, 
entrando in conflitto con la Chiesa, che 
da tempo aveva fatto propria la teoria 
aristotelico – tolemaica, basata sul con-
cetto dell’esistenza di due mondi, quel-
lo lunare, perfetto ed incorruttibile, e 
quello sublunare, esattamente l’oppo-
sto. Proprio a seguito della pubblicazio-
ne della sua opera più importante, vale 

a dire il “Dialogo sopra i due massimi 
sistemi del mondo”, viene condannato 
dalla Inquisizione romana, detta anche 
Sant’Uffizio, per “heresia, cioè d’haver 
tenuto e creduto dottrina falsa e con-
traria alle Sacre e divine Scritture”. Di 
conseguenza, incorse in “tutte le censu-
re e pene dai sacri canoni et altre con-
stitutioni generali e particolari contro 
simili delinquenti imposte e promulga-
te”. Nel suo trattato, infatti, Galileo 
sostiene la “falsa dottrina” secondo cui 
“il Sole sia centro del mondo e immobi-
le e che la terra non sia centro e che si 
muove”. Tuttavia, egli non afferma che 
“non si deva ascoltare Aristotile” in 
merito all’omonima teoria cosmologica, 
anzi “lauda il vederlo e diligentemente 
studiarlo”. Però, condanna “il darsegli 
in preda in maniera che alla cieca si 
sottoscriva a ogni suo detto e si deva 
avere per decreto inviolabile”. Per que-
sto motivo, gli aristotelici devono 
“deporre il nome di filosofi e chiamarsi 
o istorici o dottori di memoria, poiché 
non conviene che quelli che non filoso-
fano mai, si usurpino l’onorato titolo di 
filosofo”. Purtroppo, nonostante egli 
“apporti ragioni con molta efficacia a 
favor di essa”, poco tempo dopo è co-

stretto a dichiarare dinanzi all’Inquisi-
zione “con cuor sincero e fede non fin-
ta” di “abiurare, maledire e detestare i 
suddetti errori ed eresie […] contrari 
alla Santa Chiesa”.  
 La condanna di Galilei ebbe un 
forte impatto sul mondo della cultura e 
della scienza, ma non fermò il cammino 
della “nuova scienza”, pensiero basato 
sul rifiuto dei dogmi imposti dalla Chie-
sa e dalla filosofia aristotelica in nome 
di un’osservazione diretta dei fenomeni 
fisici e naturali, né lo sforzo divulgativo 
dei grandi intellettuali del tempo, molti 
dei quali proseguirono le loro ricerche 
assumendo però un atteggiamento più 
prudente, scegliendo di pubblicare ano-
nimamente i loro libri o presentando le 
proprie tesi come un’ipotesi da verifica-
re. Senza lo scienziato pisano, che reagì 
“all’intimidazione dei potenti”, la scien-
za sarebbe stata “fiaccata per sempre 
ed ogni nuova macchina fonte di nuovi 
triboli per l’uomo”. Egli ha, dunque, 
permesso all’evoluzione scientifica di 
non divenire un “progressivo allontana-
mento dall’umanità”. 

Pietro Carnevale,  IV E   

questo quantomeno misterio-

so prologo, il romanzo  prose-

gue con la decisione del Presi-

dente U.S.A. nel 1987 di recu-

perare il relitto, una volta ap-

purata la presenza a bordo del 

bizanio, minerale fittizio ed  

introvabile in natura, in grado 

di assicurare agli statunitensi 

un decisivo vantaggio nella 

Guerra Fredda e grazie alla 

realizzazione del “Progetto 

Siciliano”, avanzatissimo siste-

ma di difesa antimissilistico, 

neutralizzare per sempre il 

pericolo sovietico. 

Inevitabilmente, per riportare 

a galla la carcassa del Titanic, 

 Nel centenario dell’af-

fondamento del famoso tran-

satlantico “Titanic”, la casa 

editrice Longanesi ripropone 

“Recuperate il Titanic!”, già 

pubblicato in Italia nel 1977, 

che rivelò al mondo le poten-

zialità, fino a quel momento 

quasi sconosciute, del narrato-

re americano Clive Cussler e 

del suo personaggio più famo-

so, vale a dire Dirk Pitt. 

La vicenda si apre nel lontano 

1912, con la lucida freddezza 

di un uomo disponibile ad 

affondare con il transatlantico 

pur di proteggere un misterio-

so carico nella stiva. Dopo 

rimasta quasi completamente 

integra nelle fredde acque 

dell’Atlantico, Dirk Pitt ed il 

suo inseparabile compagno 

d’avventure Albert Giordino 

dovranno affrontare non solo 

le forze della natura ma, ov-

viamente, anche i servizi se-

greti russi, dando vita a mo-

menti epici in questo genere di 

letteratura di puro intratteni-

mento. 

Va sottolineato che il roman-

zo è ambientato nel 1987 ed è 

stato scritto nel 1976: potran-

no, infatti, nel corso della let-

tura, sembrare inverosimili 

alcuni particolari sulle opera-

“Recuperate il Titanic!” 
zioni di recupero del relitto; ciò 

è dovuto al fatto che le prime 

immagini del Titanic inabissato 

sono state rese disponibili sol-

tanto nel 1985. Non si tratta 

dunque di licenza narrativa, ma 

di una vera e propria mancanza 

di informazioni che solo il 

progredire della tecnologia 

nautica e subacquea ha reso 

possibile. 

Consigliato per gli amanti del 

romanzo di avventura senza 

troppo impegno, appassionati 

di immersioni e cultori di qual-

siasi cosa riguardi anche lonta-

namente il Titanic.  

Pietro Carnevale,  IV E   

La condanna di  

Galilei… non 

fermò il cammino 

della “nuova 

scienza” 
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Pallanuoto, che passione… 

 La pallanuoto è uno sport di 
squadra acquatico nato nel XIX secolo 
in Inghilterra, le cui regole vennero 
codificate la prima volta nel 1887 da 
William Wilson. Una partita vede 
affrontarsi due squadre, ognuna rap-
presentata in campo da 7 giocatori, che 
possono essere sostituiti durante il 
gioco per un numero illimitato di volte, 
tranne se commettono tre falli gravi, 

caso in cui viene decretata un’espulsio-
ne definitiva con relativo obbligo di 
sostituzione. Lo scopo è quello di cen-
trare il pallone nella rete avversaria ed 
effettuare il maggior numero di gol che 
valgono tutti un punto ciascuno. Al 
termine dei quattro tempi di gioco chi 
ha fatto più punti vince.  

 La pallanuoto è uno sport con 
molto contatto fisico, inutile negarlo; si 
lotta per ogni pallone e tutto accade in 
pochi secondi: 30 secondi d’attacco per 
ciascuna squadra. Non  è uno sport 
sleale poiché c’è il  rispetto dell’avver-
sario; è uno sport che affascina e, in chi 
lo pratica, sviluppa armonicamente 
tutti i muscoli del corpo, in quanto   
richiede  buone capacità natatorie. 
L’utilizzo della palla in acqua potenzia 
le abilità fisiche contribuendo ad am-
pliare e diversificare gli schemi motori. 
Coloro che lo praticano, come me, ve-
dono nella pallanuoto  una scuola di 
vita poiché insegna ad avere un atteg-
giamento corretto e dignitoso nei con-
fronti dei compagni. Con una costanza 
negli allenamenti, 4 o 5 a settimana in 
cui si pratica un’ora di palestra e un’ora 
e mezza di nuoto ed esercizi di palla-
nuoto, si raggiungono molti risultati.  
 Nel 2011 la Serapo Sport di Gae-
ta, squadra nella quale milito, ha rag-
giunto le finali, play off, per passare 
dalla serie A2, raggiunta nell’anno pre-
cedente, a quella superiore A1. Pur-
troppo non ce l’abbiamo fatta e, a testa 
alta, siamo retrocesse in serie B . Ciò 
nonostante abbiamo comunque affron-

tato le finali per ritornare in A2; a que-
sta fase ho partecipato anch’io, nono-
stante giochi solo nella categoria Allie-
ve. Però abbiamo avuto scarsi risultati 
per motivi personali delle giocatrici più 
grandi di me, impegnate con il lavoro, 
l’Università ecc. E’ per questo motivo 
che la squadra di serie B ha deciso di 
“lasciare” la Serapo e dare spazio a noi 
allieve per un nuovo futuro. 
Qui a Gaeta siamo una squadra 
“contata”, nel senso che normalmente 
le squadre sono composte da 13 gioca-
trici e noi siamo appena 11 o 12. Ogni 
anno va ad aggiungersi non più di una 
giocatrice nuova, essendo Gaeta una 
piccola località.  
 A Roma invece viene effettuata 
una selezione continua per scegliere le 
allieve più capaci che vengono poi alle-
nate al fine di migliorarne le prestazio-
ni. 
 Credo che ben pochi di voi cono-
scessero la pallanuoto e per questo ho 
voluto descriverne tutta la sua bellezza 
e la sua importanza. Vi invito dunque a 
provare un allenamento; vi assicuro 
che dopo non potrete più farne a me-
no! 

Federica  Pignatiello, III A 

me la pallacanestro, la pallavo-

lo, il calcio.  

 Oltre alla pericolosità, i 

ragazzi non sono attratti da 

questo fantastico sport, anche 

a causa del poco interessa-

mento da parte dell'ammini-

strazione comunale, che parti-

colarmente nei piccoli centri 

non fa niente per promuovere 

le piste ciclabili.  

 Si potrebbe iniziare ad 

istituire una società comunale, 

con una quota di iscrizione 

 La bicicletta ormai sta 

diventando sempre più peri-

colosa, ma non perché è in sé 

pericolosa, ma perché non 

viene considerata come veico-

lo e per questo molte biciclet-

te sono al centro di numerosi 

incidenti, più o meno gravi. 

Così, vedendo tutte queste 

biciclette coinvolte in inciden-

ti, i ragazzi, ma soprattutto le 

famiglie si allontanano da 

questa disciplina e si avvicina-

no sempre di più a sport co-

bassa, in modo da permettere 

l'iscrizione anche alle famiglie 

più disagiate, oppure creare 

piste ciclabili in modo che 

questa disciplina diventi più 

sicura dal punto di vista della 

viabilità. In cittadine come 

Gaeta, che in estate riescono 

forse a raddoppiare la popola-

zione invernale, si potrebbe 

promuovere soprattutto come 

sport estivo, utilizzando e 

pubblicizzando i circuiti del 

parco regionale di Monte Or-

lando per la mountain-bike.  

 Detto questo, voglio 

fare un appello all'amministra-

zione comunale ed in partico-

lare al Sindaco, perché riesca a 

motivare l'amministrazione 

comunale per investire nelle 

piste ciclabili, rendendo più 

sicuro lo sport del ciclismo ed 

incentivando tutti i cittadini 

ad utilizzare la bicicletta che, 

oltre ad essere salutare, è eco-

nomica e fa bene a tutte le età. 

Valerio Proietti, III B 

Una bici per tutti  



mondo. Questo portò a una grande 

rarefazione del tonno gigante del 

Mediterraneo e la pesca in drifting 

venne quasi dimenticata. Da circa 

tre anni, però, le nuove normative 

comunitarie e un maggior control-

lo sull’overfishing dei professionisti 

hanno riportato il tonno rosso a 

essere specie dominante delle no-

stre acque. Tali normative, oltre a 

reprimere il massacro su base in-

dustriale, regolano l’attività di-

lettantistica e sportiva con il risul-

tato che anche per il drifting la 

pesca è contingentata. Al fronte 

delle lamentele di chi non ha po-

tuto portare neanche un tonno a 

casa, cerchiamo di vedere il bic-

chiere mezzo pieno: oggi i tonni 

ci sono e  ci saranno in futuro, se 

cercheremo di salvaguardare 

questo fantastico esemplare. 

Salvatore Sandolo, II F 

 La pesca del tonno nacque in un perio-

do in cui il Mediterraneo era dominato da que-

sti giganti. Il mare Adriatico veniva considerato 

come un hot spot a livello mondiale per i cosid-

detti “bisonti del mare” e la tecnica del drifting 

venne ben presto importata dalle acque france-

si e si diffuse lungo le nostre coste. Gli anni d’o-

ro di questa disciplina durarono a lungo, ma poi 

l’aumento esponenziale del valore delle carni 

del tonno sui mercati orientali diede inizio ad 

un sistematico sterminio ad opera delle multi-

nazionali della pesca, le quali si avvalsero di 

mezzi più potenti per garantire il continuo svi-

luppo di sushi e sashimi nei ristoranti di tutto il 
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I giganti del Mediterraneo  

La danza e la vita  

un problema, perché, espo-

nendolo, si può risolverlo, 

invece di tenerlo per noi e 

Oggigiorno lo sport più prati-

cato tra noi ragazze è la danza. 

Per noi la danza è anche di-

vertimento: infatti quando 

andiamo a lezione, è più il 

tempo che passiamo ridendo 

e scherzando che danzando 

seriamente. Delle volte però 

l’ambiente non è sempre così 

bello poiché ci sono state 

varie incomprensione tra noi e 

l’insegnante. Queste però 

sono esperienze che servono 

per maturare e ci aiutano nei 

rapporti con le altre persone. 

Anzi, servono a farci capire 

che bisogna dire quando c’è 

soffrire. Perciò, molte volte, 

andando a danza o praticando 

un qualsiasi sport, si imparano 

molte cose , al di là dell’attività 

sportiva. Ora, difatti, in pale-

stra siamo un vero gruppo 

unito e compatto e, quando 

una persona ha bisogno di 

aiuto, c’è sempre qualcuno 

disposto a offrirti il suo.  

Danzando, poi, si provano 

anche nuove sensazioni che 

normalmente non si riuscireb-

bero mai a provare. Tutti i 

pensieri negativi per un attimo 

sembrano sparire e senti den-

tro di te soltanto la sensazione 

e la gioia di danzare.  

Quando saliamo sul palco l’an-

sia si fa sempre sentire, perché 

sappiamo che ciò che sul palco 

dura solo 5 minuti, per noi è 

stato un periodo di tre mesi di 

dura fatica. Perciò la paura di 

sbagliare ci perseguita sempre. 

Nonostante tutto, però, i risul-

tati sono sempre molto soddi-

sfacenti ed è proprio questo 

che ci fa andare avanti e ci dà 

lo spirito giusto per migliorare 

sempre di più, giorno dopo 

giorno.  

Lucia Corazza,  
Valeria Verardi, III B 



Pagina 15 I l  navigat  ore Numero 1 

RelaxRelaxRelax   

Orizzontali: 

1. Avviene quando un imperatore muore 

5. Tassa per persona imposta da Diocleziano 

6. Mancanza di governo 

7. Case di campagna dei ricchi romani 
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“Tra vent’anni non sarete delusi dalle cose che avete fatto, 

ma da quelle che non avrete fatto. 

Allora levate l’ancora, abbandonate i porti sicuri, 

catturate il vento nelle vostre vele, esplorate, sognate, partite.” 

Mark Twain 
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